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Spiriti maligni, diteci 
chi ha fatto questo 
«Poltergeist», la nuova storia dell'orrore che sta 

elettrizzando gli USA, è diventato un «caso»: 
Steven Spielberg (sceneggiatore e produttore) e 

Tobe Hooper (regista) se ne contendono la paternità 

Qui sopra (e accanto al titolo di sotto) due inquadratura di «Poltergeist». il film di Tobe Hooper 

i Nostro servizio 
LOS ANGELES — In quella 
che forse passerà alla stona co
me tl'estate di Spielberg», Pol
tergeist occupa un posto non 
indifferente: è l'avventura di 
una normale famiglia della pic
cola borghesia americana, la cui 
casa viene improvvisamente in
vasa dagli spiriti maligni. Un 
film denso di effetti speciali e 
di scontri con il soprannaturale 
che, come dice la pubblicità, «sa 
quello che vi spaventa*. Ma 
«chi» veramente sia l'artefice di 
tale creazione, tuttavia, costi
tuisce uno degli argomenti più 
discussi di questa stagione a 
Hollywood. In effetti, sia il re

gista Tobe Hooper che il copro-
duttore-cosceneggiatore Ste
ven Spielberg, vogliono attri
buirsi il merito di questa storia 
dell'orrore; la polemica ha rag
giunto proporzioni tali che il 
Sindacato registi d'America ha 
dato il via ad una inchiesta uffi
ciosa. ' •• • ,iv--- : •- . . : 

«La forza creativa in questo 
film è stato Steven», dice Frank 
Marshall», produttore di Pol-
tergeist e di I predatori dell'ar
ca perduta. «Tobe era il regista 
ed era sul set ogni giorno. Ma 
Steven faceva i disegni per ogni 
scena, ed era sempre sul set 
tranne i tre giorni in cui andò 
alle Hawaii con Lucas». Inoltre, 

Spielberg e Marshall esercita
rono pieno controllo su tutto il 
processo di post-produzione 
del film, compreso il montag
gio, gli effetti speciali eseguiti 
alla Industriai Light and Magic 
alla Lucasfilm, la registrazione 
e il mixing del suono e la com
posizione della colonna sonora 
di Jerry Goldsmith. Hooper hv 
siste invece di aver osservato i 
termini del suo contratto di re
gista. «Non capisco perché ci 
siano tante discussioni su que
sta faccenda», ha detto; «ho 
sempre visto il film come una 
collaborazione tra me, il mio 
produttore e il mio sceneggia
tore. È vero, due di queste per-

Tobe Hooper 
anatomia di 
un 
«mostruoso» 
È proprio vero che tutto ciò che tocca 

Steven Spielberg, novello taida, diventa 
oro. Vituperato dalla quasi totalità della 
critica, snobbato dalle grandi case di prò* 
duzione, ma adorato da una ristretta cer» 
chia di fans dell'horror profondo, Tobe (To
ny) Hooper è assurto solo ora, con «Potter* 
geist», alla gloria che conta. E sì che questo 
singolare regista americano venuto alla ri-
balta nel 1975 quale autore del cult-movie a 
basso costo «Non aprite quella porta!» («The 
Texas Chain Saw Massacra»), storia di una 
famiglia di macellai texani che stermina 
una comitiva di turisti, si meritava da un 
pezzo una scheggia di quel successo arriso 
più facilmente ad altri colleghi del «cinema 
della paura» (pensiamo a Wes Craven, a 
David Cronenberg, a Joe Dante, per non 
parlare di De Palma, di Carpenter e dello 
stesso John Landis). Anche perché, dietro 
le atroci, roventi immagini che fecero la 
fortuna di «Non aprite quella porta!» (ricor
date la fioritura di film dell'orrore nei quali 
l'assassino usava sempre la sega a moto
re?), batte un cuore niente affatto rozzo, 
capace di pompare emozioni, ebbrezze e su
spense secondo un'idea molto personale di 
cinema. 

Si è detto, a ragione, che la caratteristica 
fondamentale di Hooper è quell'andare su
bito al centro della vicenda, senza perdersi 
in notazioni psicologiche o sentimentali, 
mantenendo sempre su di giri la tensione e 
inventando, di volta in volta, forme e spazi 
ossessivamente circolari. Verissimo, solo 
che con l'andare del tempo e con lo scorrere 
dei film (dopo l'opera d'esordio vennero il 
discreto «Quel motel vicino alla palude», il 
deludente «Le notti di Salem» e l'interes
sante «Il tunnel dell'orrore»), il giovane ci* 
neasta texano ha progressivamente mo
dificato il proprio stile, prendendo un po' le 
distanze dalnniziale ridondanza figurati* 
va, tutta imperniata su una violenta carica 
di sensualità visiva di matrice horror-pop-

rock, in favore di una ricerca strutturale 
più raffinata — e forse meno affascinante 
— attraverso i ferrei codici del «genere». 
Prendiamo, ad esempio, il penultimo, «Il 
tunnel dell'orrore», ih seguito all'uscita del 
quale prese avvio sulle pagine di «Repub
blica», come qualcuno ricorderà, il famoso 

. dibattito sul «cinema spazzatura». Ora, de-
• lirio snobistico di alcuni cinéphiles a parte, 
va riconosciuto comunque a Hooper un 
merito importante: e cioè l'essersi sbarazza
to dell'obbligo della citazione colta, recupe
randola, poi, nei modi più ironici e bizzarri. 
D'accordo, manichini, assassini, freaks e 
clown non sono poi così diversi, nel film, 
dalle incaute vittime rimaste chiuse nella 
«funhouse», quasi a suggerire l'orrore di 
una certa America suburbana che «gioca» 
col mostro, fino a farne un idolo, un model
lo da copiare e incarnare; ma, subito dopo, 
Hooper si fa beffa del «messaggio» nascon
dendo dietro la super-cinematografia ma
schera del mostro di Frankestein, esibita 
dal figlio dell'imbonitore, la faccia autenti
ca di un uomo-elefante mille volte più ri
buttante. ' 

Pensate: perfino le bambole, delizia di 
tutta una schiera di registi del terrore ve
nuta su a pillole di psicanalisi, in Tobe Hoo
per non dicono mai «altro». Sono oggetti di 
décor e niente di più. «E davvero bastereb-

• be questo — ha scritto acutamente Giusep
pe Ttirroni in «Filmcritica» — per indicare 
un autore che toglie anziché aggiungere, 
che elimina anziché ricalcare, che scrive 
anziché descrivere—». 

Insomma, nonostante la luna piena, gli 
incubi infantili, la doccia di «Psyco» e lo 
squartatore di Firenze, apritela quella por
ta che dà sul cinema. Per un istante sarà 
terribile, ma non è detto che, ad attendervi, 
ci sia per forza una sega elettrica a pieno 
regime e un macellaio del Texas. • •• 

Michele Anselmi 

CINEMAPRIME «Un dolce viaggio» di Deville 

Così amiche, così ambigue 
UN DOLCE VIAGGIO — Regia: Michel Deville. 
Interpreti: GeraMine ChapHn, Dominique San-
da, Jacques Zabor, Valerle Masterson, Jacques 
Pieller. Fotografìa: Claude Leconte. Francese. 
Commedia. 1979. 

Lucie (Geraldine Chaplin) ed Hélène (Domini
que Sanda) sono amiche dall'infanzia e ora, ol
trepassati i trenta, si ritrovano quando nelle loro 
esistenze c'è aria di crisi. È Lucie la prima a 
chiedere «aiuto» alla coetanea apparentemente 
più felice e posata, forse anche più bella e fortu
nata. Ognuna vive con un uomo, che ama, e fa un 
lavoro che la impegna intellettualmente: entram
be disegnano. Possiedono quindi una particolare 
visione iconografica e fantastica della realtà, che 
le spinge prepotentemente a «rappresentare» im
maginificamente la vita che conducono (o hanno 
condotto). Non appare quindi insensata la prete
sa, da parte del regista, di visualizzare ogni loro 
ricordo o problema intimo in maniera alquanto 
paradossale, per non dire proprio astratta. Le 
due donne, che partono per un giro in provincia 
alla ricerca effettiva di una casa per le ferie in 
campagna, ma in sostanza per fuggire momenta
neamente al ménage giornaliero e ritrovate un 
certo equilibrio interiore, finiscono per confidar

si non solo le proprie autentiche esperienze per
sonali, più o meno piacevoli e negative, ma (in
consciamente?) anche le proprie fantasie. Tutto 
il film (che risale al 1979) è sorretto da un sottile, 
persistente e piacevolissimo (ma anche se assai 
•Audialo) gusto erotico, cosi astutamente ammi
nistrato da giungere fino all'estremo limite dell' 
ambiguità (merito anche della recitazione virtuo-
sistica delle due attrici, protagoniste assolute). 
Ambiguità che vale sia per i rapporti fra le due 
amiche, sia per gli incontri (reali o immaginati 
non importa) che costellano, senza soluzione di 
continuità, la pellicola. Si sapeva che Michel De
ville è particolarmente versato nella casistica e-
rotica, ma con questo psicoanalitico girotondo 
dnematografico dal ritmo sensualmente soste
nuto e spiritoso, ci regala particolari gioie agli 
occhi e ai sensi e ci permette di guardare con 
occhio più sorridente anche ai (nostri) dolci viag-

Si della fantasia. Senza mai assurgere a maestro 
i verità, il regista tuttavia non scherza con la 

realtà, cerca solo di esorcizzarne l'amaro sempre 
in agguato: il racconto infatti termina com'è ini
ziato: è mutato 30I0 il personaggio in crisi: Hélè
ne. una chicca da non perdere, di questa stagione 
poi... -

l.p. 

sona erano Steven Spielberg, 
ma io ho diretto il film e ho ese
guito metà dei disegni di scena. 
Sono molto fiero di quello che 
ho fatto». •--*•• 'i ? 

Regista e produttore hanno 
molto in ballo perché Polter
geist 6Ì è già affermato come 
uno dei grossi successi delle- ' 
state. Spielberg ha già un altro 
film in circolazione, ET: l'e
xtraterrestre, che sta incassan
do oltre tre milioni di dollari al 
giorno, ma l'affermazione di 
Poltergeist piò significare un 
notevole salto nella carriera di 
Hooper. ' 

La critica, che ha recensito 
Poltergeist in un modo quasi u-
niformemente negativo, non ha 
molti dubbi su chi sta dietro al 
film: «Non è necessario essere 
un seguace della teoria dell'au
tore per riconoscere che Potter- ;. 
geist deve molto di più al crea- ~ 
tore di Incontri ravvicinati del 
terzo tipo che al creatore di 
Non aprite quella porta; af
ferma il Los Angeles Weekly. 
Con la sua trama concentrata 
su una bambina strappata da 
forze estranee e con numerose 
scene di attori che fissano da 
fuori dello schermo accecanti 
luci bianche e blu mentre mac
chine del vento frustano furio
samente la loro capigliatura, 
Poltergeist ricorda un «irìcòn- < 
tro ravvicinato» con gli spiriti. 
Eppure, Poltergeist presenta 
un distacco dallo stile narrativo 
e visuale di Sugarland Express 
e di 1941 che non lo rende coro-.•' 

Eletamente un film di Spiel- ' 
erg. 
Spielberg non fa misteri del 

suo coinvolgimento nel film: «Il 
mio entusiasmo per Poltergeist 
avrebbe reso diffìcile il lavoro 
di qualsiasi regista avessi as
sunto», ha detto. «Il film usci 
dalla mia immaginazione, dalle 
mie esperienze, e dalla mia 
macchina da scrivere. Il mio in
teresse era più forte di quello di 
un semplice produttore esecu
tivo. Pensavo che sarei stato ca
pace di affidare Poltergeist a 
un regista e andarmene. Avevo 
torto». 

In occasione di altri film da 
lui prodotti, fra i quali Used 
corse I wanna hold your hand, 
Spielberg aveva detto di voler 
dare ai registi più libertà possi
bile. Ora dice di aver imparato 
una lezione da Poltergeist: «Se 
scriverò una storia sarò io a di
rigerla. Non metterò più nessu
no nella posizióne in cui ho 
messo Tobe». 

I protagonisti di Poltergeist 
hanno avuto reazioni contra
stanti alla doppia presenza o> 
giù giorno sul set di un produt
tore armato di volontà ferrea e 
di un regista privo di arrogan
za: «Era una collaborazione, ma 
la parola finale spettava sem
pre a Steven», ha detto in una 
intervista telefonica da New 
York l'attrice Jobeth Williams, 
che recita la parte della madre 
nella famiglia colpita dalle for
ze maligne. Ribatte Craig Nel
son, marito della Williams in 
Poltergeist; «Tobe è stato sem
plicemente tagliato fuori dal 
film dopo aver.consegnato la 
sua versione, non è giusto eli
minare quello che ha fatto». 

Sia Mashall che Spielberg 
negano di aver vietato a Hoo
per di intervenire durante la fa
se finale — o in qualunque al
tra fase — del film: «Tobe non è 
il tipo d'uomo che ama prende
re le cose sotto il suo controllo», 
ha detto Spielberg. «Non è una 
forte presenza sul set. Se gli ve
niva posta una domanda e la 
risposta non arrivava immedia
tamente, intervenivo io a dire 
quello che andava fatto. Tobe 
acconsentiva, e questo diventò 
il nostro metodo di collabora
zione. Non volevo dirigere io il 
film: dovevo cominciare ET 
cinque settimane dopo l'inizio 
di Poltergeist: Il contratto di 
Spielberg con la Universal, pro
duttrice di ET, gli proibiva di 
lavorare su un altro film duran
te le riprese e, in ogni caso, le 
regole del Sindacato registi 
proibiscono a qualunque pro
duttore di sostituire il regista 
prima del licenziamento dello 
stesso. 

Hooper non sembra preoccu
pato: «Sono più che soddisfatto . 
dei cambiamenti apportati al 
mio montaggio. Ho lavorato 
per un ottimo produttore e Ste
ven ed io pensiamo in termini 
dello stesso stile visuale». > 

Spielberg ha detto che il suo 
: interesse per Poltergeist è di

peso anche dal suo impegno 
! eoa la MGM-UA di tenere i co-
j sti di produzione dentro il bu-
; dget approvato di 9.5 milioni di 
| dollari (ma il film finì per co-
j stare 10.8 milioni di dollari). 

«Mi sentivo come un regista dei 
vecchi tempi che riusciva a pro
durre e dirigere quattro film al
l'anno», ha detto Spielberg. 
«Questi film sono due diversi a-
nimali, uno è il mio lato oscuro, 
ciò che temo, l'altro è il mio lato 
allegro, la mia speranza. E bello 
che io possa far vedere la luce a 
due lati della mia personalità in 
un modo più ravvicinato nel 
1982. L'uno è un urlo, e l'altro è 
un sussurro». 

Nonostante le critiche nega
tive, il film continua comunque 
ad avere un vasto successo di 
pubblico. In fondo, il pubblico 
sembra accettare tranquilla
mente la superficialità della 
storia in cambio delle forti e-
mozioni che provoca: «£ terrò-t 
rizzante ma voglio andarlo a ve
dere di nuovo», dice una giova
ne donna appena uscita dal ci
nema. Perché? «Perchè sono 
una masochista». 

SHvtaBhrio 

«Aperto 82» 
alla 40* 

Biennale: 
un panorama 

squallido 
e caotico 

VENEZIA — Alla Biennale 
di quest'anno, «Aperto *82» 
tiene dietro, come etichetta 
e come significato, ad «A-
perto '80v. due anni or sono, 
al Magazzini del Sale, fu la 
volta di Achille Bonito Oli
va, in questa edizione, anco
ra ai Magazzini ed ai cantie
ri navali della Gtu,decca, la 
mano è passata a Tommaso 
Trini. Con una differenza 
sostanziale, tuttavia. Nel-
l'80 il critico-manager della 
transavanguardia aveva 
costruito una mostra sulla 
sóla ed unica misura del 
gruppo di artisti da lui pa
trocinato — appunto, la 
transavanguardia —, una 
mostra che da un lato batte
va funebri rintocchi nei 
confronti delle esperienze di 
punta degli anni Settanta, 
ma che dall'altro imponeva, 
a torto o a ragione, un modo 
di fare arte subito dopo de
flagrato, un po' tristemente, 
conviene dirlo, a livello pla
netario. 

Quest'anno Trini ha al
lentato i cordoni della bor
sa, si è mosso all'Insegna 
del di tutto un po', metten
do insieme alla rinfusa arti
sti ormai di nome e presenti 
in numerose rassegne inter
nazionali e una pletora di Il
lustri sconosciuti, nipotini e 
panchinari della transa
vanguardia, selvaggi, naifs, 
tardo concettuali, istallato-
ri e via discorrendo. Soprat
tutto in rapporto al grigio 
plumbeo del padiglioni dei 
Giardini, l'esperimento a-
vrebbe potuto risultare in
teressante, o per lo meno 

SPOLETO —Il Festival di 
Spoleto, alla sua 25' edizio-
ne, ci ho regalato una mo
stra assai bella di circa 130 
tra disegni e acquerelli del • 

. pittore francese Balthus 
presentata in catalogo da ; 
Giovanni Carandente e alle
stita nel restaurato palaz-
zetto Racani-Arrom che 
guarda la piazza del Duomo. : Balthus fu la rivelazione del-

< la Biennale 1980 ma il suo 
legame con la terra e l'arte 

- italiana è ben solido e fertile 
da lunghissimi anni. E stato 

- direttore per molto tempo di 
quell'Accademia di Francia 
a Villa Medici che dal Sei
cento del Valentin, del 
Poussin e di Claudio Lore-

' nese è la 'Stazione* romana 
della grande pittura tra Ita
lia e Francia; e in quel luogo 
Balthus ha ideato e presen
tato alcune delle più belle 
mostre d'arte antica e mo
derna che si siano viste in 

;. Italia... -•••-. 
. - Più solitario, più segreto' il 

suo originale ricercare pitto
rico che già, nel 1933-1935, 
arriva a quella stupefatta e 

', magica immagine della vita 
'• quotidiana della "Strada' 
'• risucchiata, secondo me a 

Ora giocano 
un po' di quelli 
che aspettavano 
sulla panchina 
Nelle due sezioni «Spazio» e «Tempo» trion
fano improvvisazione e disimpegno critico 

accattivante. In realtà, la 
confusione e il disimpegno 
critico, più che frutto di un' 
operazione calcolata, sem
brano essere la conseguen
za di una palese Improvvi
sazione organizzativa. 
Stando alle Indiscrezioni, 
ma anche al dati di fatto, il 
curatore della sezione ha a-
vuto via Ubera soltanto dal
la metà dello scorso aprile, e 
due mesi sono niente per 
approntare una mostra ap
péna degna di quella vetri
na internazionale che la 
Biennale aspira sempre più 
velleitariamente ad essere. 

Approssimazione nelle 
scelte, dunque, liste di arti
sti In continuo cambiamen
to, allestimenti trascurati 
(alla Giudecca) se non addi
rittura improponibili • (al 
Magazzini del Sale), assenze 
clamorose (tutti i nordame

ricani). A questo punto, è e- . 
vidente, 11 discorso va bene 
al di là della singola perso
na e della singola mostra, 
ma, come più o meno è stato 
da tutti notato, si rivolge ad 
una Istituzione (la Biennale 
arti visive) incapace di tro
vare una qualche credibili
tà, dilaniata come appare 
da spaccature interne nei 
suoi organismi direttivi, in
certa nei compiti, appresta
ta ogni volta di più grazie 
alle prerogative tutte itali
che della fretta e dell'im
provvisazione, cosi che non 
si può non restare sbalorditi 
nel vedere' in - catalogo 
quante persone sono state 
chiamate a far parte della 
Biennale, nelle più dispara
te accezioni (consigli, colle-

: gì, segreterie, direzioni, se-
: zioni, coordinamenti, atti

vità generali e Istituzionali), 

sbalorditi nel constatare II 
miserevole risultato conse-

Silto da tante forze, e con 
ntl denari, vlen fatto d' 

aggiungere, sborsati dai 
contribuenti. ~ 

Tornando ad «Aperto '82» 
e lasciando ad altri 11 com
pito di commentare le altre 
parti della manifestazione, 
già si è detto della suddivi
sione della sezione ih due 
spezzoni. Cominciamo dal
la sezione più apertamente 
deficitaria, «Spazio», al Ma
gazzini del Sale, luogo que
sto dimostratosi ancora 
una volta nel tutto Inappro-
priato se non addirittura o-
stlle alle mostre di arte con
temporanea. Qui dunque, 
allo sbaraglio nei quattro 
grandi ambienti, un coacer
vo d'artisti In cerca d'auto
re, con un'atmosfera non di 
rado da mercatino rionale, 
in vana aspettativa dello or
mai lontano e fortunato au
tobus della transavanguar
dia. Nel gran baraccone, 
qualche nome andrà citato, 
se non altro per rispetto 
verso personaggi attivi da 
tempo, come Avalle, Benatl, 
Freiles, Spoldl, ed alcuni dei 
«trans» della seconda e terza 
ondata come Tlrelll, Di 
Sambuy e la Cantalupo. 

Per il resto buio pesto: ed 
anche qui viene fatto di 
chiedersi se è compito della 
Biennale promozlonare ar
tisti, o supposti tali, alle lo
ro prime sortite, mettendo 
per il momento da parte il 
forse discutibile, ma non in 
questa circostanza tanto 
flagrante, criterio della qua
lità. Un po' meglio nel gran
de capannone della Giudec
ca, dove Trini ha presentato 
«Tempo», cioè l'altra parte 
della sezione a lui affidata. 
Anche qui, tuttavia, una 
rassegna di esperienze e 
non una mostra critica
mente impostata, fatto» 
quest'ultimo, che fa riflette
re perché suona come una 
sorta di abdicazione del cri-

Il dolce enigma 
della giovinezza! 
nella luce serena 
Esposti a Spoleto per il Festival disegni 
e acquerelli del pittore francese Balthus 

torto, in alcune antologie del 
surrealismo. In verità Bal
thus ha battuto e ribattuto 
la difficile ' strada > dello 
straordinario e del magico 
che sta nella vita quotidiana 
e nella figura giovanile della 
donna. Pittore di lunga sedi
mentazione immaginativa e 
di lenta elaborazione pitto
rica ha dipinto, negli anni, 
degli interni chiari e illumi
nati bene dove la luce pene
tra e svela la straordinaria 
bellezza di giovani donne 
mattutine o serali ma, allo 
stesso tempo, evidenzia un 
non so che di lontano, di eni

gma psichico ed erotico. :~-
- La realtà, anche nei solari 
paesaggi italiani, - appare 
sempre come il mistero più 
grande che ci sia. Balthus, in 
questa sua solare costruzio-

, ne dell'evidenza eròtica mai 
separabile dall'enigma dell' 
esistenza, ha avuto un mae-. 
stro e un ispiratore ih Piero 
della Francesca e in quel suo 
mondo — diceva Roberto 
bonghi — rivelato di colpo 
come ad apertura di libro. 
Vedere Balthus disegnatore 
e acquarellista è come en
trare nella fabbricò segreta 
dell'immaginazione e della 

' cattura della luce sia nel dar 
forma alla figura femminile 
sia all'immensità del pae
saggio. 

Jl segno è sottile, raffina
tissimo, ha infinite modula
zioni di tensione e di energia 
.e può aderire alla suprema 
mutevolezza e al flusso della 
vita'con'grazia, con amore, • 
con stupore. Il suo uso 
dell'acquerello è favoloso: i 
soggetti possano apparire 

.assai monotoni ma se si 
guarda bene ogni volta il co-

•Jore liquido imprigiona sec
cando una certa qualità del
la luce e della vita sempre 

tlco nel confronti del pro
prio lavoro, un lavoro asso
lutamente non sorretto daK * 
le due colonnine di testo ap- i 

f>oste in catalogo. Tuttavia L 

I maggior respiro dell'am-
blente esposltlvo e l'indub^ 
bla personalità di parte del 
presenti rendono in sostan
za accettabile il complesso 
della proposta. 

Fra le citazioni di merito 
Alfano, Cox, Dlmltrljeviò, 
Mariani, Montessorl, Naga-
sawa, Ortelll, Parmlggiani; 
più o meno confusi gli altri, 
almeno per chi scrive, a rin
correre l successi e l consen
si di una arte prèt-à-porter. 
Salvato il salvabile, sì ritor
na al punto di partenza, e 
cioè che senso abbia Inve
stire tante energie economi
che ed organizzative in un' 
iniziativa di gran nome ma 
che poi sul plano pratico, a 
parte la quantità dei parte
cipanti, ben poco si diver
sifica dalle tante mostre che 
è dato vedere in gallerie 
pubbliche e private. 

Poiché è indubbio che le 
capacità artistiche e criti
che non mancano, senza 
moralismi di sorta, ancora 
una volta sarà necessario 
fare appello al rigore ed alla 
correttezza professionale di 
tutti, anche per agire con 
più meditata attenzione, In 
ogni modo per offrire al 
pubblico un'occasione di 
reale discussione e di cresci
ta culturale anche nella po
lemica e nel disaccordo, e 
senza voler nresentare a 
tutti 1 costi una pietanza In
sipida, frutto di presumibili 
compromessi di corridoio e 
di un lassismo metodologi
co che come ultimo risulta
to non può portare ad altro 
che alla mortificazione di 
coloro che sono attivi nel 
mondo dell'arte con impe
gno e con prese di posizioni 
personali, discutibili fin che 
si vuole, ma almeno corag
giose e provocatorie. 

Vanni Bramanti 

nuova. Qualche volta si pen
sa a uno strano incontro trai 
Courbet e de Chirico, tra la 
suprema concretezza fisica 
e l'enigma metafisico delle 
•cose ordinarie». 
•. Quia Spoleto, e Assisi è à 

un passo, c'è la natura e la 
luce sublime di una certa I-
talia dove l'Europa si fa tra
sparente come un diamante. 
Senza questa Italia forse 
Balthus non sarebbe mai ar
rivato alla sua costruttività 
e alla sua trasparenza e a 
tessere il gran filo pittorico 
di questo straordinario mi
stero che,sono la realtà e la 

S'ovinezza. Ha un occhio 
TI strano Balthus: guarda 

un altro occhio di ragazza o 
un corpo intatto o una colli
na fresca e lavorata e sem
bra che lo sguardo rimetta in 

£'oco lo spessore grande dei-
storia dell'arie, occidenta

le e giapponese, per riuscire 
a fissare un istante, un ge
sto, un fiato per dilatarli in 
un assoluto esistenziale. 

Oario Micacchì 

NELLA FOTO: Batt fu» cftt-
t rat to di ragazza» 

L'arte d'oggi ha un suo spazio a Verona 
VERONA — Si è aperta a Verona la 
galleria d'arte moderna e contempora
nea «Achille Forti», situata nel palazzo 
omonimo a pochi passi da Santa Ana
stasia, la chiesa nota per l'affresco del 
Pisanello raffigurante San Giorgio e il 
drago. È una iniziativa da campanile? 
Uri fiore all'occhiello per una città da 
un lato acluacciata da Milano, dall'al
tro da Venezia? 

Era un impegno che il Comune ave
va da tempo preso con i numerosi do
natori, e recentemente con i veronesi 
perché la funzione'di crocevia da sem
pre svolto dalla città, un tempo defini
ta «porto di mare in terra», diventasse 
anche vivacità culturale e dell'arte fi
gurativa in particolare. 

La nuova galleria «Forti», della quale 
è consulente Giorgio Cortenova nei 
suoi programmi e nella organizzazione 
fisica dei suoi spazi, comprende un set
tore, al piano terreno di palazzo Forti, 
dedicato a mostre parallèle di artisti 

degli anni '80. Inoltre nella sede pub
blica della Gran Guardia, in piazza del
l'Arena, vengono ospitate rassegne na
zionali e internazionali di arte visiva. 
Fra i donatori che aspettavano dal Co
mune l'apertura della - galleria c'era, 
non ultimo, quell'Achille Forti che nel 
,1937 aveva lasciato l'amministrazione 
comunale veronese proprietaria del 
suo palazzo con questo preciso scopo: 
farne la sede della galleria d'arte mo
derna della città. . ' "•; 

^Nelle sale del secondo piano affre
scate da allievi del Tlepolo con putti e 
ariose architetture hanno trovato sede 
i dipinti delle collezioni dell'Ottocento 
e primi Novecento già proprietà del 
Comune. È in queste sale che Napoleo
ne, durante la campagna d'Italia, volle 
sistemare la sua residenza, e abitò fra 
le grottesche cinquecentesche, dise
gnate dal Lorenzi e dal Mareoda, fa
cendosi risistemare anche un prezioso 
bagno (o stufetta come si diceva allora) 

tutto decorato. 
Nelle sale superiori, dove sono espo

sti i dipinti dell'Ottocento, troviamo 
uno splendido Francesco Hayez; nella 
seconda parte, invece, sono ospitati i 
maestri veronesi di quegli anni, tutti 
dominati dal disegno dell'accademia 
Cignaroli, fondata dal 1764 e ancora 
operante/. - (e . ; / soprattutto --" 
condizionante) nel 1911, quando Feli
ce Casorati, figlio di un ufficiale di car
riera, si trasferisce con la'famiglia a 
Verona e frequenta gli studi, sulle rive 
dell'Adige, dei giovani pittori suoi coe
tanei. 

Durante l'astro napoleonico, e poi 
durante la restaurazione (Verona ebbe 
un profondo spirito antifrancese che si 
manifestò anche nella difesa "del suo 
patrimonio d'arte dal saccheggio ten
tato dai francesi che volevano, fra l'al
tro, abbattere le arche scaligere) i mo
duli del disegno accademico neoclassi
co tengono banco. ------

Ma non è d'altronde a Verona, nella 
Biblioteca Capitolare, che, nel fervore 
degli studi sui classici. Angelo Mai ri
cava da un palinsesto i testi classici su 
Virgilio? 

Ci vorranno ancora parecchi anni 
perché la cultura provinciale di Verona 
si apra a nuove ventate. «Non aveva 
recepito il messaggio dei macchiaioti 
toscani — dice Umberto Tessali —, a-
vrebbe accolto con diffidente cordiali
tà il grido anarchico degli scapigliati 
lombardi. Verona era rimasta alla fine
stra, a guardare». 

Poi, con la fine del secolo, qualcosa si 
muove, in città sì parla degli impressio
nisti francesi, della Secessione, dell'Art 
nouveau. Anche alla Cintatoli (dopo l' 
insegnamento di Mese Bianchi, di Na
ni, di Angelo dall'Oca Bianca) all'arri
vo di Alfredo Savini, proveniente da 
Bologna, corre un'aria di libertà e-
sprestàva e di verità. 

Luciana Anzalona 

ALBtSOLA SUPERIORE 
La ceramica futurista da Balla a 
TwWo d'AJbisol*. ViSa Cavetti. A 
Cura di Enrico Crisporti. Fmo a tutto 
kigbo. 
BOLOGNA 
Budapest 1890/1919: l'anima a 
la ferma. Cataria d'Arte Moderna. 
Fino al 20 settembre. 
CARPI 
Design: la forma dea embisnfo. 
CasteBo Pio. Fino al 18 luglio. 
BRESCIA 
Romolo Remani (1884/1916). 
Chiesa di S. Giulia. Fmo a tutto lu-
# 0 . -
FAENZA 
Il primate deN'artJsta a cura di 
Franco Solmi (partecipano Bonara. 
Boschi, Coesetti. Consolazione. Co
rona. Cunibarti. Della Volpe, laruiro. 
Mainotfi. Marchegiani. Rasure!*. 

cosa c'è da vedere 
Rossetti, Spegnuto, Trotta, Vahtnti-
ni. Vicentini. Bertoni. Dal Monte 
Casoni. H»ai. Rontini). Salone del 
Podestà. Fino al 18 luglio. 
FERRARA 
Faveto Pkendeau retTaaeej'ttiva. 
Palazzo dei Diamanti. Fino al 10 ot
tobre. 
AMo Cale. Sala Benvenuto Trai. Fi
no al 15 settembre. 
ErftiNo Tadmi Parco Massari. Fino 
al 12 settembre. 
Grafica rivoluzionaria e proleta
rie. Centro attività visive. Fino al S 
settembre. 
FIESOLE 
Humour ittofi Wfioufi urnoriavno 
grafice 1940/82. Aziende di sog
giorno e Petetzir* Mangani. 

FBtENZE 
RoyLichtenstein 1970/1980. Or-
sanmicheie. Pino al 14 luglio. 
JESI 
La ruota del presente a cura di 
Dario Micacchi (opere di Ciai.Conso-. 
lezione. Echaurren. Ftorxfca, Gaeta-
metto, Giammarco, G*orgi, Janson, 
Kspp, La Barbera. Manzini, Mule*, 
Sesso. Scalza. Verrusio. Voto). Cen
tro Documentazione Arti Visive. Fi
no al 15 agosto. 
MH#rY»P% 

ESo WaecMmps. Ceetefli 
neee. Dal 10 luglio al 3 agosto. 
MILANO 
Miguel V a l l a i . Palazzo Dugneni m 
via Manin 2. Fino al 15 togho. . 

Antonie Petti: per Pinocdùu. Pa
lazzo Sarmeni in Corso di Parta Vit
toria 6. Fato al 10 «ugfio. 
Giuseppe Geribeldi, una biografìe 
per Immagini Palazzo Reale. Fino 
al 15 ottobre. 
ROMA 
Reme Vaaplgnenl antologica 
1943/1982. Castel S. Angelo. Fino 
al 30 agosto. 

Venezia e Museo Centrate dal Risor
gimento. Few al 31 uVembie. 
Karl Friedrich Scninttef. rarchitet
to dri prìncipe (1781/1841). Palaz
zo dei Conservatori in CampidogBo. 
Fino al 15 luglio, 

«e. 
<o 
•tot. 

benciere, nei sei «boi. Palaz* 
Esposizioni Fine al 10 ago-

(1853/1919). 
Galene Nazionale d'Arte Moderna. 
Few al 29 agosto. 

erto a storie. Palano 

Ludo Fontane antologica a cura di 
Guido Baso. Sala Comunale d'arte 
contemporanea: Fa» a tutto bigio. 
TERNI 
Le scuola ternane- Amerigo Ber
to*. AcQuasparta. Palazzo Cesi Fi
no al 19 settembre. 
VENEZIA 
«V lieti latino emaricenl in Euro-
pe. Museo d'Arte Moderne di Ce' 
Peserò. Fino al 31 togto. 
Arte nel Veneto 70/BO. Fonda
zione derOpera Beviecqua La Ma-
•e. Fino al 15 togwo. . 
I teeori doBo terra di At 
Palazzo Oraaei Fino a tur» < 

(V J., 


